
È
una specie di mini «Meridiano»,
quello dedicato da Einaudi alle
impresewesternsu cartadi Elmo-
re Leonard. L’arzillo patriarca del
noir di Detroit - classe 1925 - che
nel dicembre 2006 si aggirava co-
me un vispo folletto tra le viuzze
di Courmayeur, ospite d’onore e
gran premio alla carriera del Noir
inFestival,èstato - intempiremo-
ti, uno stakanovista dei racconti
scritti un tanto a battuta, pagati
sull’unghia da riviste popolari
che - almeno in America - hanno
fatto da nave-scuola e da apripi-
sta per decine di grandi scrittori,
di genere e non.
Leonardè,per ilnoir, ciò cheSaul
Bellow - suo ironico antagonista
in alcune giocose polemiche da
bar - è stato per la letteratura dei
pianialti:unuomocalatoprofon-
damente nel flusso storico-socia-
le del suo tempo. Se Bellow scelse
la via del perfetto intellettuale del
Novecento,Leonard si dirottò in-
vece su una letteratura più margi-
nale, meno consacrabile, che co-
munquegliharegalatoneidecen-
ni fortuna e lettori.
Un Leonard giovane e sconosciu-
to, impiegatocomeautoredi testi
pubblicitari per la Chevrolet, nei
primi anni Cinquanta era ancora
lontano dai clamorosi successi in
giallo da cui Hollywood ha spes-
so attinto per ironiche pellicole
d'azione. Pubblicare qualche rac-
conto su riviste come Zane Grey’s
MagazineoDimeWesterncostitui-
vagiàuntraguardoingradodiar-
rotondare lo stipendio e di fargli
valutare un futuro da creatore di
belle storie. In America tutto ciò
aveva un senso: Zane Grey e
Louis L’Amour,per citare due no-
mi di spicco, edificarono la loro
fama attraverso le rivisitazioni ro-
manzate, più o meno edulcorate,
dell’epopea del selvaggio West. I
racconti pubblicati con crescente
consenso da Leonard tra il 1951 e
il 1956 rappresentano invece un
trampolino di lancio verso una
carriera diversa, ma comunque
improntataalla letteraturadicon-
sumo. Il WestdiLeonard èquello
classico, più sudato che spettaco-
lare, poco ironico ma ben calato
inunarealtàreinventataconlasa-
pienza postuma di chi si è seria-
mente documentato su fatti, luo-
ghi e personaggi.
In Italia la narrativa western non
ha mai avuto spazi di pubblico -
salvoigrandisuccessi a fumettidi
Tex Willer & company - anche se
siamostati gli inventoridegli spa-
ghetti-western tanto cari a Quen-
tin Tarantino e ad altri registi cult

americani. Potremmo paragona-
re - in qualche maniera - il West
di Leonard alle avventure esoti-
che di Salgari, anche se nei rac-

conti del giallista di Detroit c’è
meno spazio per eroismi sovru-
maniepiùconcretezzanellaquo-
tidianità spesso sanguinosa dei
destini.
La matrice costante dei racconti è
la solitudine: una solitudine di
frontiera, in ambienti assolati e
desertici in cui si muovono av-
venturieri e uomini di legge,
scout indiani e agenti federali,
Apache alcolizzati e vendicativi e
affaristi senza scrupoli a caccia
del colpo grosso. Il West classico,
incinemascope, che abbiamo co-
nosciuto sul grande schermo con

le sembianze di un John Wayne
inSentieri selvaggi,maancheattra-
verso decine di dignitosi compri-
mari dal grilletto facile, da Alan
Ladd a Glenn Ford a Randolph
Scott, per citare solo il periodo
d’oro del western hollywoodia-
no.
I racconti di Elmore Leonard
esplorano un territorio e un’epo-
ca - l’Arizona e il New Mexico tra
il 1870 e il 1890 - e scavano nella
dimensione umana di un Paese
già inmanoaibianchi, incui lase-
te d’avventura non si è ancora
estinta ma si stanno estinguendo

le popolazioni indiane cacciate
con la forza dai loro luoghi eletti-
vi. Lontano dal riscatto etico di
Soldato blu, Leonard traccia anco-
ra le rotte di un West quasi eroi-
co, in cui gli Apache sono spesso
creature infidesenon addomesti-
cate con l’alcool e la birra di mais.
Sono indigeni puzzolenti e legati
a truculente tradizioni tribali,
scheggeimpazzitecheancorasco-
tennano le loro vittime, ma in
qualche modo i bianchi sonoriu-
sciti a strumentalizzarli a proprio
usoeconsumo,conincarichinel-
le riservee lavoridascoutedagui-

daper i viaggiatori che attraversa-
noildesertodellezonepiùimper-
vie.
C’è da rilevare, su tutto, che ogni
storia si regge su una dinamica a
sé stante, diventa materia di ro-
manzo, si apre e si chiude con
una disinvoltura narrativa già
esemplare, senza sbavature. Ogni
personaggio racchiude in sé le ca-
ratteristichediun’epopeadell’im-
maginariocollettivo,dal feroceri-
belle Apache al saggio scout di
frontiera.Piccoli romanzi, appun-
to, da cui Hollywood ha attinto a
piene mani per ricavarne film

che hanno fatto la storia del cine-
ma western, da Quel treno per Yu-
ma - prima e seconda versione - a
Io sonoValdez conun troneggian-
te Burt Lancaster, senza contare il
malinconico Hombre con Paul
Newman, qui non contemplato
avendola lunghezzae lastruttura
del romanzo.
E poi i nomi dei personaggi, spet-
tacolari quanto eterogenei e inu-
suali in una mitologia collettiva
zeppa di John, Jack e Toro Sedu-
to: Eric Travisin, Juan Pony, Mata
Lobo, Delgadito, Willis Calen-
der... Altri tempi, altri eroismi.
C’è un mondo in declino, tra le
pagine forti e sudate del giovane
Leonard. C’è un’epoca, in cui la
frontiera americana era ancora
aperta a tutte le sue contraddizio-
ni di conquista, e gli uomini ave-
vano ancora una faccia, un’idea,
uno scopo, anche se spesso ma-
landrino. In questa dinamica da
duellospietato, faccia a faccia, Le-
onard ha ricreato l’epopea di un
momentostoricodeclinante,ma-
gico, superbo. E, già in quegli an-
ni giovanili, lo ha fatto con capa-
cità strumentali di prima qualità.
Un classico, quindi, e forse anche
qualcosa di più.
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M
ancadiprogetti, lasini-
stra mondiale; difetta
di quello strano reali-

smo che, in altri tempi, l’ha
spinta a chiedere l’impossibile,
o a dare l’assalto al cielo, senza
produrre gulag o genocidi, al-
meno in Occidente, ma un
mondopiùumanopertutti.Al-
la mancanza di un progetto
globale,negliultimivent’anni,
hannorispostosoloricettepar-
ziali: no o new globalism, eco-
logismo, femminismo... An-
che la Terzavia, cucita da Tony
Blair addosso alla Gran Breta-
gna thatcheriana e poi lunga-

mente imitata, si è rivelata per
quellocheera: unastrategiadi-
fensiva dello Stato sociale, for-
se necessaria ma alla lunga in-
capace di opporsi ai progetti
egemonici del capitalismo fi-
nanziario statunitense.
È proprio contro questa sini-
stra succube della destra che si
rivolge Pierfranco Pellizzetti ne
La quarta via. Una sinistra vera
dopo lacatastrofe: frescodistam-
pa nella collana «Libelli vec-
chienuovi»,curatadalla rivista
Critica liberale per Dedalo (Bari,
2008, pp. 242, euro 16,00).
Esperto di politiche territoriali,

«ministro dell’economia» del
gruppo di Critica, opinionista
corrosivo di Micromega, Pelliz-
zetti compie in questo libro
dueoperazioni,chevannocon-
siderate e valutate separata-
mente: una critica senza quar-
tiere della sinistra reale: la pro-
posta di una sinistra ideale.
Sulla critica della sinistra reale,
molti lettori del l'Unità si rico-
nosceranno senz’altro: salvo
chiedersi se non si stia sparan-
do sulla croce rossa. Le pagine
più felici del libro, in effetti,
non solo contengono polemi-
ca politica, ma critica di costu-
me. Si veda il capitolo dedicato
alla «prevalenza del plebeo»,

che abbozza una delle poche
analisidisponibili sullacompo-
sizione di classe della società
italiana; o la parte sulle nuove
stigmatizzazioni della povertà
(«Poveri di tutto il mondo, ver-
gognatevi!»); o le osservazioni
sulla maschilizzazione delle
donne in politica, o sull’inqua-
lificabile moda dei Suv.
La proposta della sinistra idea-
le, che sfida prassi consolidate
e modi di pensare inveterati,
troverà forse meno ammirato-
ri: ma rappresenta l’autentica
novità del libro. «Via catala-
na», la chiama Pellizzetti: «la
proposta di una democrazia
che si sviluppi dal basso nel ri-

nascere delle politiche locali»
(p. 170). Il suo manifesto è il
Piano strategico elaborato a
Barcellona negli anni Ottanta
delNovecentoepoi riproposto
a Lione, Lisbona, Stoccarda,
Londra. Il suo profeta è Ma-
nuel Castells; il sociologo cata-
lano delle reti che insegna in
California. La sua mission, un'
azione politica che riparta dal-
le città e anzi dalle periferie ur-
bane: leareedegradatedoveap-
paionopiùevidenti iguastidel-
la globalizzazione neocapitali-
sta.
Su un ipotetico atlante delle
idee politiche, non c'è dubbio
che la proposta di Pellizzetti si

collochinellacaselladel repub-
blicanesimo civico: dottrina
dal cuore antico ma dallo svol-
gimento moderno, inventata
da Machiavelli, riscoperta nel
Novecento da storici come
John Pocock e Quentin Skin-
ner, e oggi sostenuta da teorici
come Cass Sunstein. Senza vir-
tù civiche - questo il succo del
repubblicanesimo - nessun
mondo nuovo è possibile; per
dirla con il Goethe citato dallo
stesso autore: «Ognuno spazzi
davanti alla sua porta / e ogni
quartiere della città sarà puli-
to». In realtà,da secoli liberali e
socialisti ribattono ai repubbli-
cani che il problema politico

moderno nasce proprio dall'
eclissi delle virtù antiche: sic-
ché non lo si risolve ripropo-
nendolapolisateniese,mapro-
gettando società e istituzioni
capaci di funzionare anche fa-
cendo a meno della virtù. La
Quarta via è una ricetta assolu-
tamente condivisibile su scala
locale: ma, come osserva Ulri-
ch Beck, per problemi globali
occorrono soluzioni altrettan-
to globali. Eppure, la proposta
diPellizzettinonhasolol’auto-
revole pedigree delle soluzioni
classiche: costituisce una pro-
vocazione originale e impor-
tante, chenonva lasciata cade-
re.

RACCONTI Tutte le

imprese western dello

scrittore noir di Detroit

in un volume edito dal-

la Einaudi. Sono picco-

li romanzi, molto con-

creti e ben documenta-

ti, che esplorano l’Ari-

zona e il New Mexico

di fine Ottocento

P
aestum, e al grande sfregio
nei pressi di Porta Sirena,
con la costruzione di una

specie di autostrada presso le mu-
ra antiche, se ne aggiunge ora un
altro. Più piccolo, ma non meno
inaccettabile.Ovvero l’allestimen-
to, sempre in parallelo alle mura,
diunpercorsopedonale ricoperto
di assi di legno in tek (visibile nel-
la foto che pubblichiamo).
Un vero assurdo paesaggistico,
chetrasformailcontestoarcheolo-
gico in luna park.Con tanto di pi-
staciclabile,autostradapanorami-
ca a tre corsie, incluse massicciata
e guard rail. Ed ora anche una pe-
dana da stabilimento balneare.
Del tipo di quelle che portanoalle
docce, camminando da arenili e
rotonde sul mare. E il tutto pure
con materiale pregiato: tek soste-
nuto da travertino bianco. Tanto
per non farsi mancare niente. Ro-
ba «super kitsch» insomma, che
ladice lungasuicriteridiconserva-

zione e fruizione del paesaggio
che amministrazioni comunali, e
Sovrintendenze nel nostro sud,
hannointesofarpropri (adifferen-
za del rigore invalso ad Atene col
Partenone). Piccolo riassunto del-
le puntate precedenti. I lettori ri-
corderanno che il 5 luglio aveva-
mo denunciato lo scempio dell’«
autostrada» deliberata dal Comu-
nediCapaccio (Salerno) inprossi-
mitàdi Porta Sirena, al posto della
piccola strada provinciale anni
trenta, tra la cinta muraria greca
da un lato, e l’edificio dell’ex fab-
bricaCirio, a ridossodi unsantua-
rio sottostante. Avevamo pubbli-
catoanchela fotodelnuovointer-
vento(aconfrontoconle immagi-
ni del «prima») che mostrava il
rialzo dei punti diquota della vec-
chia strada. In una con il riempi-
mentodell’anticofossatoinprece-
denza interposto tra le mura e
l’esterno. Perciò, in luogo del fos-
sato antico, una pista ciclabile, e

aldi làdiessa la stradaconmassic-
ciata, e in mezzo il guard rail. «Ac-
crocco» inguardabile, in uno dei
punti più poetici di una zona ar-
cheologica, tra le più importanti
d’Italia.Stantel’antichitàdell’inse-

diamentodoricofondatodaiSiba-
riti nel 600 ac. Dentro le mura
poi, tre templi leggendari. Intatti.
In un campo di scavi straordina-
rio, protetto dai Borboni e da Mu-
rat, entrato nelle rotte del Grand

Tour dal 1700, e in seguito luogo
di ritrovamento della «Tomba del
tuffatore», ad opera dell’archeolo-
goMarioNapoli.Nullaachevede-
recon Agrigento, quantoa incon-
taminatezza. In ragione dello sfa-

scio agrigentino e della legge Za-
notti Bianco del 1951, che ancora
oggi sancisce la inedificabilità per
millemetri,dallacintamuraria.Eb-
bene il giorno 10 luglio il Sovrin-
tendente Maria Luisa Nava ci scri-
veva, difendendo sia pur con qual-
che riserva, l’intervento. E negan-
do che il fossato antico fosse mai
esistito. Non senza rivendicare
l’utilitàdellapistaciclabile, i restau-
ri e quant’altro. Rispondemmo
che l’intervento era pessimo e che
la stessaSovrintendenza in passato
avevacertificato l’esistenzadell’an-
tico fossato (riempito!). Ora arriva
anche la «passerella». Indifendibi-
le come il resto,poiché spezza con-
tinuità ed atmosfera dei luoghi. E
incoraggia un turismo autostrada-
leedaparco giochi.Ma labattaglia
continua.Coicittadini,gliambien-
talisti, gli architetti e gli storici del-
l’arte, tra i quali Fulvio Irace e Gillo
Dorfles, difensori di quei luoghi.
Paroled’ordine:cancellare l’obbro-
brio. E pedonalizzare e ripristinare
la vecchia strada.
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Il West di Leonard? Esotico come Salgari

Gli Apache
sono creature
infide, indigeni
puzzolenti che
scotennano
le loro vittime

Una costante
è la solitudine
una solitudine
di frontiera
in ambienti
assolati

BENI CULTURALI Nella zona archeologica a ridosso delle mura antiche continuano a ripetizione gli interventi invasivi denunciati da «l’Unità»

Paestum, e dopo l’autostrada ecco la passerella balneare

ORIZZONTI

La passerella in tek e travertino a Porta Sirena di Paestum (foto Ugo Di Pace)

SAGGI La proposta di Pierfranco Pellizzetti dopo l’eclisse del riformismo moderato e la crisi del massimalismo: democrazia civica e repubblicana radicata nei territori

La «terza via» di Blair e Giddens è morta, meglio la «via catalana» per la sinistra

Gleen Ford in «Quel treno per Yuma», regia di Delmer Dares
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